
IL PltOGRESSO COME STATO D'ANIMO 
E TT, PROGItESSO COA'IE GONCErFrTO FIIAOSOFICO 

Si odono oggi? tra quelti che si c k i a m a i : ~  a discorri del tempcii B, fe 
.Tr.equen~ti rinneg;~zioni rleIla fede 1 x 1  progxsss,  si~ssidiate dalle attesta- 

zilrini s:llIe civiltà che V ~ C C ~ T Q  ~pIt:~d2~~~!31~*nte"k c sono peiitc senza tal- 
vnlta laccjas-e traccia o trzcce ri!evaiiti, th ~$21 dilhf-iio che la ciuiItA venga 
sempre percarrentlo I2 stessa linea di ascesa e cti discesa. e dai segni 
ei3e yià Far di notare della decaderizrt che k in atto. 

E atlorchk questo si dice col tono di chi  a~ rnunz i i  e quasi  scoprz 
i,na nuova veritB, piib d;trsi cEac s'incoiieii qnaTcA.ne persona rjfiessiv:t 
(che si nieravigii della meraviglia cori cui !'affermazione è fatta, e si2 
trztta a domandare a chi così parla dove inai In passaw aveva nvhafn 
la resta, q.~iando in innumeri libri di storia !eggeva degli imperi tra- 
montati, delle distruzioni e perdite di ogni corta, e gli era narrato come, 
a capo delle piu delicate e squisite civiltk, riapparisse e si estendesse 
1a pi ì~  rozza barbarie e selvatichezza e la pii1 eEet-ata ferocia, e con 
guanta miflenaria lentezza I'uorno si fosse faticosamente aferta la via 

all'eesistenza, e delle caeactrsfi che segnarono 163 grandi  epoche del12 
tersa. Gorne si psteva ricavare da tutto cib la fede nel progresso p+ 
eifico e pIano e irresistibile, chkera 31 modo in cui veniva comunemente 
immaginato? 

Fatto k che qiaeE rinnegamento cli fede non & un giudizio matu- 
i:$to nei ternpli sereni del!a scienza, ma una reazione tra d o l ~ ~ s s a  e 
~ a b b i o ~ a ,  nata ne! rciarnp.s del c;entirnei~tn al ca6e1-e s al \racillaae di unn 

rredenzn gradev01~?, da :iItri intrattenuta iii noi CI da ~ i o i  in noi stessi : 
13 credenza che il manda nel quale si viveva stava ben ssido sulle sue 
hasi e, per canrgiamenti che davessero accadere e per cr~rrelzirivi cora- 

ti-asti, BQII si  sarebbe mai tar nati alle condiziaxii inferiori di 81Etri tempi 
7kIn3 o ren~oti, e niente t3i ~ostanzl:~le e di fondamentale sarebbe p~riro  
e nel rornpiess(rt l 'uomo aitn avwbbe abbandozato a1 31.10 sentire e 
.jE SUO fare civile, diventato ormai m a  s~ccsnda natura. 
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2 PROGRESSO COMB STATO D'ANIMO. H CdlNCE'ETO FBLOCBfi'iCO 

Questa illusione non ebbe, a dir vero, i'rir-atichità grecrs-rasinana, 
r k  l'ebbe il medio evo, e s d ~  sparsamente ce ne videro accenni nei  
primi secoli del1 'età rnoderna , di larga rir~.novazione della cial tura antica 
e di consapevolezza dei grandi titoli acquistati anche a petto di questa, 
dapprima troppo esclusivamente riverita ed esaltata, L'ebbe per primo 
veramente il secolo decirnottavs, il secolo della ragione àIlaaminainte, 
che scacciava dappertutto le tenebre e avrebbe da allora In poi coi:- 
dotto il genere umaiio alla perfezione di sè stesso, del suo essere ra- 
gionevole. E poiche la rivoluzione iniziata in  Francia, che fu dapprima 
salutata come l'instaurazione di una pacifica e ragionevole e idilliaca 
nuova società, diverito tragedia, e 'la susseguita dittatura militare rin- 
novh l'idea imperiale che si attua col debellare superbos >>, d i a  

chiusura di questo doppio ciclo e créll'esperienza di esso la fede nel 
progresso risorse, reca cauta, accettata la premessa delle necessarie e 
uontiaaile lotte umarne, ma ritrovata nei sisten~a liberale P1 metodo d i  
regolarle e graduarne l'iritensità si da readere superflue rivoluzioni e 
guerre o diminuirne l'impeto sconvolgente. La concezione che si era. 
consolidata bella « szaria universale », - della. quale la storiogaafia nuova 
e pie profonda (se anche di origine romantica e sentimentale e nostalgica) 
aveva colmato la lacuna tra ì'antichith e il  rinascimento-riforma can !?in- 

tendere 11 carattere progressivo del  ned dio evo, età della perdurante tradi- 
zione nuova e antica, cristiana e romana insieme, e della formazione delle 
individualità nazionali, - forniva H 1  fondamenta teorico e dava !a fede 
nella sicurezza del progresso, quasi essendoci affatto perduto di vista, che: 
queila storia detta « universale », e che a un dipresso continuava ininter- 
rotta, era una storia precipuamente europea e ,  secolare cr millenara'a che 
fos~e o sembrasse, limitata altresì r,el tempo, Così nel secolo decirnonono 
si fortn6 e damfnb la grande illizsione che le societh umane fossero ormai 
entrate nella via regia bel!a storia, fatta (si direbbe) essa stessa civile 
con la civiltà che tutt'inlorno si spandeva. Le imprese e conquiste 
coloniali trovavano giustificazione nella civiltà europea, clie per quella 
via si faceva promotrice di civiltà mondiale. 

Da questo sogno fa societa umana fu scossa, come si suo1 dire, da i  
colpi di pistola di Seraievu, al]' improvviso, nel r 914, e dagli eventi che 
vertiginosamente seguirono come se tutte le Furie, a lungo tenute 
compresse, abbattute le porte, si fossero precipitate sul mondo, accen- 
dendo guerre e rivoleazisni, offrendo spettacoli di orrori che superavano 
quelli delle eth barbariche, perchè i mezzi erano a loro forniti a dovizia 
della tecnica che la civiltA coltivava; n6 esse paiono stanche dei quasi 
sette lustri del loro disfreraamento e anzi promettano di mostrare effetti 
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PROGRESSO COMK S1'ATO D ' A N I M O  E COMCtllTC) FILOSOFICO 3 

di gran luriga pie por-vcenti e piU mirabili di quelli clae finera ci sorn V Y S C ~ ; ,  
Quale maraviglia, du~lqlae, se la rinnegata fede nei progresso segua rs 

questi fatti, Z quali certamente non harano appresa niente di ~ ~ I I C P V ~ ~ S  ;L 

coioro che avevano meditato sull'animo umano e suiie: sti;:ie umane, min 
solrpe stati uraa buona adio ~gndori(;i O Irzione delle cose, a f8rl.l entrare 
nella mente di quei tanti altri che s i  cuttavano nella fallacesieurezza dtaratz 
fin oltre il primo decennio bel nostro secoio? 11,'effetto pedagogico & 

stato pagato moito caro; ma certamente ì: stato escace ,  E forse troppo 
eG-facace in  questo senso, che al precedente sentRn3entca (AI cicurez;;lial che 
peccava di  levita, rischia di sostiiuirsi l'altro estrema dello sconhrts, 
della sfiducia e della paura, che per se stesso prodrnce o favorisce I 
mali che si temono, &lali clie non esattamente si sogliuno pareggiare 
ai mali fisici, dei quafi il medico I' la diagnosi e segna Iliec;to !%tale, 
e pei quali It., volontà del malato noxn h a  potere. ra assei piccolo 
di combatterli, perche i mali sociali e p~ljttci lasciano molto campa 
alla bzmona volontÀ degli raol-nini, u:he p~~sségno escogitare e ;adottare i 
mezzi di fr~rpteggiarli~ e all'azione dei grandi uomini che si levano 
nelle sciagure e si f ~ m n o  guida agii altri per la cc~munz salvezza, IPE 
ogni caso, difendere la propria fede e spendere per esss ie prvprie forze 
è un modo di vincere anche morendo, petchk con esso si serba intatto 
t'ideai:: e lo si trasmette ai nuovi combattenti s alle venture genera- 
zioni. Tirtto ci& è essvici e chiaro; ma conviene rk~ordarlo contro 11 p;;,- 
simisms morale che si kor~na talora sta1 dissipame~mto dei'i'iilusione, e che, 
come ogni pessimismcs, ha il torto delfa pratica iriconi:ii~deaza e la p m -  
tesa di scuotere le ferree teggi della vita, che è: vita non di svago ma 
di lavoro, non edonistica ma erica. - 

Or come mai, se il progresso, ne% significata fin qui schiarito, non 
altro 'se nan uno stato d'animo di sil\ddishazione, di fiducia CB dì ape- 

ranza nel pensare al presente e all'avveniré: del maando della societ& 

di cui si fa parte, e un'i lI~~si~~ine che e gradevole mai anche pericslosa 
intra.ttenere troppo; e se ogni volta che k sealta formulato in una 
legge storica come negli B.rsdis sur l e  @mgyès del sec~la decimottaxro 
e nelle FiIoso$e dellà slo'islria del secolo decimoncrno di i7rovenieaaza 
idealistica o positivistica che fossero, si binrostrato fallace in diritto 
e in fatto, gur ricorre di coratinuo, e in filosofia e in istoria, quel suo 
concetto come legge dello spiaira e fegge della storia? Gli & che, i w  
questa nuova accezione, in questa che G accezione logica e rigorosa, 
il progresso non t.: alfro che i l  ritmo dello spirito stesso, col quale  
soltanto si pub interpretare e intendere la storia, e verso il quale 901- 

tanto si pub e si deve indirizzare la vita morale. Quale è la realt8 
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-4 PROGRbSSO COME STATO D'ANTMO E CONCETTO PI1,OSC)FICéP 

dello spirito e della storia? Un continuo svolgersi e concatenarsi di 
atti, che sono opere che l'uomo compie, opere e non rommozioni e 
sentimenti e godimenti e patirnenti, opere che saranno concetti filoso- 
fici, formule scientifiche, creazioni di poesie, azioni praticamente utili, 
azioni di bontA e di religione. Con queste l'individuo coincide del tutte, 
senaa residus, pcrehè residuo non è l'accompagnamento del piacere 
e del efolore, della felicità e deli'infelicith, che sono il riflesso degli 
sforzi che ci compiono, inseparabili dagli sforzi, non persegui bili per 
se, inconcludenti presi per sè, domandandosi cohtt> a ogni individuo 
arnicamente di quel che ha iatto, della parte che ha tenuta e non di 
quel che gli è stato piacere e dolore. Ora, un atto come si svolge? 
Anzitutto, ricevendo in se e ricostruendo nel proprio pensiero !a situa- 
zione (storica) in cui di volta in volta cn'acc~ano si trova; e SU questa 
riconosciuta sitiiazione inserendo l'opera propria, che per ciò stesso la. 
modifica e l'innova; e quesityopeira propria 6 seria, è veramente opera, 
sol quando cainpie quella modificazione e innovazione attuando un pro- 
gresso, e porgendo a sè stesso e agli altri che sono con lui nel mondo, 
.r;o che verranno dopo di l u i ,  una nuova situazione storica, pii3 ricca 
della precedente, sujfa quale a loro volta lavoreranno. Così noi ricei- 
chiamo i1 progresso fatto conipiere da Socrate o da Platone cp da Ari- 
stotele. ea da Vjco O da Kant o da Hegel, al pensiero filosofico, e 
JkreeditZi che con cib hanno lasciato a eredi non inerti che la ricevono 
non passivamente ma attivamente, da collaboratori com9essI furono 
nella realtà che & 1a storia del mondo. &'osi ci domandiamo quale 
azione esercitarono Pericle o Cesare, B'apostolo Paolo o kutero e Cal- 
vino; quale impareggiabile nota umana rappresentano il canto di Ornero 
o di Dante o di Shalrespeare, e la scultura di Fidia o di Michelaragelo, 
e via discorrendo. Antonio .~abrio ' ia% riconvertita dall'antistorico her- 
bartisrno ali'srtc~dosso storicicmo hegelians ricolorato dal materialismo 
storico, scrisse che la storia & 4 signora di noi uomini % e che « noi 
siamo come vissuti dalla storia »; senonchk in questo detto dava 
prevalenza o doxnimzione alla condizic;nalità storica sulll'opera del19hiomo 
e della sua intrinseca libertài, nella qraale soltanto % posto il progresso e 
solo si. ne intende l ' idea. La storia, dunque & sempre storia di pro- 
g?;res<ji e non di regressi, e Bar eiis ha !a sua efficacia somma, che 
di manteraere la coscienza delle acquisizioni tutte del genere umano, 
premesse delle nuove che si faranno. I regressi e le decaclenae, s e  
hanno luogo, come si è detto, nel nostro sentimento edonistico, e ccrnie 
xnanifestaziorii di questo, effettivamente non hanno Luogo nella storia, 
perche in quei tempi si prepara, con vario travaglio a rncalteplici 
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prove e tentativi, nuova materia di vàta per nuove opere: e cioè nuovi 
progressi, non attingibili e non eoncepibili senza queil'interrnedio, che 
per se noil soggetto di storia, ma nota di cronaca dolorosa o vergo- 
gnosa. Tutti gli uomini lavorano, variamente nia soIidaIi, alta storia, re- 
sponsabili della storia. Che cosa importa che una verith o inn istituto o, 
una poesia, che sono stati pensati, iniziati, espressi, rimangano giiX o 
meno lungo tempo trascurati e ignorati? Essi per intanto esistono nel 
mondo, ed eserciteranno In corzdizioni propizie l'etrfncaeia loro. N& le loro 
comunicazioni col mondo sono quelle che si vedono, ci& che stanno agli 
occhi di tutti gli osservatori disposti ad osservare, volenterosi di osser- 
vare, perchè vi sono anche comunicazioni aseose, le qtiali solamente 
spiegano Ic vocazioni, le disposizioni, le capacità con cui gli uomini 
nascono. Ricordo una profonda epistola in versi del Tomrniaseo, indi- 
rizzata ai suo amico Gino Capponi, nella quale gli rammenta che 
« jnconsuitil veste.& nostra vita B ,  ordita così fitta che non si potrebbe 
trarne un filo senza disfarla tutta, e gli dice: In ogni istante di nostra 
umil vita - s'asconde alta infinita una virtute, - germe a immortal 
salute, - e i i  ben che oprando stai nel tuo segreto, - pub far lieto e 
miglior qualche lontano - popolo estrano, e l'ultimo nipote - di geazti 
a te mal note a. i n  cib l'universalit% dell'uomo, vivente nello spirito 
universale, e la sua imrnortraIità 5 quella immortale nello spirito im- 
mortale. Si crede davvero che gli eroi vivano unicamente per cib che di 
loro si  leggeva nelle vite di Plutarco? &a essi operano come potenze 
cosmiche e creano i nuovi eroi nel misterioso regno delle Madri. E 
quando quegli uomini accoglievano irnpavidi. secondo i1 detto del poeta 
romano, le riiine che cadevano sopra di loro, che cosa era la loro 
impavidith se non la tensione della loro voIonta morale che, irnrnetteva 
nel mondo, in quell'atto, una forza non periteira, che non si riesce a 
concepire come si possa mai annullare, al modo stesso che ben (si 
concepisce il continuo cangiare e crescere della realtà, ma non mai i% 
suo annullamento. 

E il progresso che ci compie nellbpera è la sola gioia clie sia 
degna dell'uono, gioia austera ma solida, cile non si nutre d'imma- 
ginazione e d'illusione ma di certezza e di possesso, che norm ci proietta 
in un futuro sperato ma si coglie e si esaurisce nell'att~ialità presente, 
e che è-dato ail'uomo di rinnovare e rendere in certo modo contiaila, 
non altrimenti che col fare della vita sua una vita di lavoro, 

BENEDETTO CROCE 
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